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TORNATA DEL 1° DICE~IBRE 18?51 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. A1111unzio del deposito degli alll di 11ascila della prlnc1,,. .. a lfargarlla, Maria, Teresa, GiONnna di Sa•ola - 
Interpellan:e del sena101·e DI Caslagnello sull'irtzione di un lempio proleslanle in Torino, e rlsposfa dtl rninlslto dell"l11- 
lorno - Discorsi del amatori Della Torr. e Luigi Di Collegno in appoggio delle inlerpelldn•e Di Caslagn11to, e risposta 
tfel rnlnl•lro dell'islruzione pubblica - Nuove obbi .. toni del Be11atori Luigi DI Collegno e Della Torre - Ordine del 
giorno del senatore Giulio, appro•alo - Pres•nla:ione del progello di legge relalivo olla proroga per le consegne dei 
commercianll - sospensi011e delle interpellanze Della Marmara. 

La seduta è aperta alle ore' t/t pomeridiane. 
011.1.&EI.I.I, Sf'gretario, legge il processo verbale dell'ul­ 

tima tornata, il quale è approvato senza osservazione. 

PBS•BNT&it:IONB DIE&LI &TTI DI 11.1.llCIT.I. 
DBLl,A PRl~.,IPIU!18& M&B&ABIT&. 

PBEfJIDENTB. Debbo dare conoscenza al Senato di ·nna 
comunicazione : 

Il mìoi1lro degli affari esteri, eon soa nota del ll7 pro1&lmo 
passato mese, ha trasmesso per originale la fede di battesimo 
e l'alto di nascila della principessa Margarita, Maria, Teresa, 
Giovanna di Savoia, per essere delli atti depositati, a mente 
dell'articolo 38 dello Slalulo, negli archivi del Senato. 

ATTIDIYER•I. 

PBBHDENTE. Sono Inoltre stati oft'erli al Senato i se­ 
guenti omaggi: 

1 • Dal signor B. Berlinl deputalo, di pareccbie copie della 
sua Relazione del Congrtsao sde.nllfìco d'Orléa11s; 

s• Dal signor Augusto Paroldo, di due e•emplari di UD Co­ 
dice eltrnentare di diritto internazionale, da esso com­ 
pilato; 
3' Dal signor F. Gagliardo, di due sue memorie lnlilolale 

l'una ia rniBBi.a del signor Blanqu! al signor conte Caoour; 
e l'altra : Le parole del signor cavaliere Curio Grendy ; 

fl.0 Dal presidente della s.ncielà maritUma-me.rcantile·liaure, 
di parecchie copie d'una memoria da essa pre1entat1 al mi· 
oislro della guerra ; 

U' Dall'inleodenle A. Milanetlo, di alcuae copie delle 
prime lezioni di fisica dale agli operai dal profossore G. Ma· 
ioccbi; 
6' Dal signor Majoerl, d'una sua opera lalilolata: Dli ma· 

trhnonfo, com.e conlratfo ei"ile e sacram4Jnlo. 
vua.au. .. I , segretario, dà quindi lellura del seguenle 

suolo di petizioni: 
USO. Giuseppe Solli, da Fellre, acceooali I senizl suoi alla 

causa italiana, ed i titoli di benemerenza verso il Governo, 
supplica il Senato dì appoHiarlo presso Il Ministero, onde 
ottenere on con,enienle collocamento. 
Ult. Temislocle Saoli, 11ià maggiore nelle lroppe lombarde, 

ripete le sue sollecitudìui , perchè dal Mloislero di guerra si 
provveda in qualche modo alla sua riabilllaiioue, 
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(1 senatori Albini, Stara e De Cardenas, domandano il con- 
1edo d'un mese che loro viene accordalo.) 

Qll&.BELLI, segreturio, dà lettura della nuova Composi- 
1ione degli uffiii del 19 novembre t81'l: 

UFPl?.10 I. - Della Torre' presidente - Bauli, etce-prest­ 
dente - Di Collegno Giacinto, segretario - Cantù - Ricci 
Francesco_.. Della Marmora Carlo - Chiodo - Profumo - 
Franzini -- Oneto - S. A. R. il Principe Eugenio---' Cihrario 
- S. A. R. il Duca di Genova .- D'Azeglio - Balduino - 
PJana - Cataldi - Di Benevello - àmbrosettl. 

UFFIZIO Il. - Di Pamparato, presidente - Bava, "lce­ 
presidentt - Jacquemoud, segretario - f>leita - [a ~tar­ 
mora Alberto - Di Montezemolo - De Sonnaz - De Car­ 
denas - Albini - Pjcolet - Maestri - Maifei - Colla - 
D'Oria - Tornielli - Giulio - Coller - Della Planargia. 

UFFIZIO III. - Des Amuroìs , pre.i;fr7ente - Slccardi , vìce­ 
presidenle- Veswe, segre!ario-Blanc -PineJli- Colli - 
NiRra - Provana del Sabbione - Regis - Mosca - Qua­ 
relli - Di Rorà - D'Angennes - 1'1alaspina - Dalla Valle 
- Di Breme - Di Bagnolo - Defeerar! 

UFFIZIO IV. Alfieri, presir.leute- Fraschlnl, vice-pi·esidenle 
- San l\tarzano, segretario - Fantini - Cristiani - Serra 
- De Foroari - Moreno - Marioni - Billet - Galli - 
Gattinara - Bermondi - Stara - A porli - Serventi - Di 
Laconi - Cotta. 

UPP1z10 V. - Sctopte , presidente - De 'ft.larMherHa , vice­ 
presidente - Di Pollone, segretario - Gioia - Di Collegno 
-Pallavicino Mossi - Musio-Lazari -!\lori:;- Di Colobiano 
-Prat-Pallavicini Ignazio-Di Calablana-c- Di Castsgnetto 
- Gattino - Balbi ... Plovera - Massa Saluszc - Riberi. 

I11T•RPELL&NZE DEL f!IEN&.TORE DI C&RT&GNETTO 
•IJLL'EREZIONE DI 1lN TEMPIO PROTESTANTE IN 
TOBUIO. 

" 

PBEfllDEl'llTB. La parola è al senatore DlCastagnelto, per 
le Interpellanze da lui annunziate. 

DI C&8T&G1'1i1ETTO. (MoPimenlo OP.nerale di attenzione) 
Quando non fosse che un roero sentimento di intolleranza, il 
quale m'inducesse a rompere oggi il silenzio dinanzi a voi, 
anorevoli sliinori, per rivolgere la mia interpellanza al mi­ 
nistro, circa l'erezione di un tempio pubblico protestante in 
Torino, io sarei degno di alto rtmprevero e non lo perde­ 
uerei a me stesso, nelle attuali circostanze del paese. :R-la il 
nome d'intolleranza suonò sempre dolorosamente all'animo 
mio; e mentre amo per me e consento volontieri aHli altri 
quella libertà d'opinione, che deve essere uno dei più dolci 
frulli dell'ordine che ci regge, vorrei pere che fosse venuto 
il bel di in cui tutti, di qualunque opinione, ci stringessimo 
èordialmente la destra a sollevare· la patria nostra nelle dif­ 
flcollà che la affiiggono1 ed a consolidare le nostre politiche 
istituzioni. 
tn materia di religione la sola intolleranza che io mi per­ 

metto si è di ·desiderare che tutti i dissidenti tornino alla 
vera Chiesa e che al favore delle leggi nostre l fedeli non si 
smarriscano. 

Polchè tuttavia esistono altri culti diversi 1 e che, senza 
tesserne un eloiiio il quale male sarebbe collocato sul labbro 
miO, non pessìeuio disconvenire che ad essi appartengano 
uomini eminenti di scienza, e distinti per merito e per ta­ 
lento, egli è naturale che essi sentano il bisogno di ecmplere 
qli atll delìa rell11tone che professano e che aìl'ombra delle 
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leggi di un popolo libero essi debbano trovare una giusta 
protezione. 

Volgendo però gli occhi sopra di noi cattolici, io, senatore 
cattolico di un regno cattolico, ron uno Statuto che l'orla iq 
fronte scolpita la professione di fede cattolica, io mi do­ 
mando se questa leg~e fondamentale aia una lettera morta, 
e se non ne nascano delle obbligazioni cui il vincolo del no­ 
stro mandato non ci comandi di sorvegliare. D'onde mi si lf­ 
faceiano due considerazioni: un3 d'ordine superiore, l'altra 
d'ordine meramente politico. Prendo in mano lo Statuto e 
leggo all'articolo I : 

« La religione cattolica, apostolica e romana è la sola reJi .. 
gione dello Stato. 

• Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemE!bte 
alle leggi. • 

Que$le espressloni svelano il profondo concetto del legisla .. 
tore, di consecrare un alto così solenne con un omaggio r.he 
egli e tutta la na:done rendono alla fede eattolica1 che è la 
fede dei padri nostri, ed alla Chiesa romana da cui la catto ... 
lica fede non può disgiungersi. 

Un altro sublime pensiero svelano ancora quelle parole 
ed è di esordire l'atto della rigenerazione politica di un po­ 
polo dalla professione di fede religiosa, onde questa naiione 
eminentemente pia e cattolica prenda fiducia in ve1ni:endo 
ehe Ubertà e religione pos3ono procedere di pari passo, e 
che f()rtunatarucinte lo Stato ha una religione cui egli è te .. 
nuto di proteggere ed a cui egli stesso intende di prestare 
culto. ~ 

Le libertà costituzionali già annunziate dal Re Carlo AJ .. 
berta col proclama S febbraio t848 mal confacendosi colle 
Jimitaiioni che gli antichi nostri ordinamenti imponevano al~ 
l'esercizio dei diritti civili e politici per gli acattolici, il be .. 
nefizio 9.Ccordato colle regie patenti del I 7 febbraio f S4S fu 
razionale ed una logica conseguenza delle promesse con~ 
tenute in quel proclama. 

Ma saviamente nulla fu innovato in quanto all'esercizio del 
culto, come nulla lo fu col decreto del ~9 marzo 18~8 rela­ 
tivo agl'israeliti; e non poteva essere altrimenti &eoza can ... 
cellare d'un sol tratto la disposizione statutaria che proclama 

. Ja reJigìone cattolica la sola religione de!Jo Stato, e gli aUri 
culti sen1plicemente tollerati. 

Perciocchè qu•ndo alle religioni solamente tollerate si 
aprono le porte al culto [lQbblico, allora si colloca il dissi ... 
dente nel grado stesso del cattolico, ed è a quanto lo Statuto 
si oppone letteralmente. 

E che .tale infatti fosse la mente dell'augusto largitore 
deHo Statulo ce lo conferma ancora H disposto dall11rticolo 
15 del deerelo delli -i otlobre !8~8, che (onda i collegi na­ 
.zionali, in quale articolo è detto: • La religione cattolica 
sarà fondamento dell'eJucazione morale; gli acattolici non 
potraono essere an1mcssi come convittori nel collegio na­ 
zionale. • 

Dappertutto adunquc domina un solo pensiero; emancipa~ 
iione civile e politica ai dlssideoti e libertà particolare al 
loro culto in tutto il lirnite dell11 loro lollerania; continua e 
paterna sollecitudine del Governo del Re a mantenere inte­ 
merata la fede cattolica. Egli è quindi al doppio &itolo e della 
fede che professiamo e dello Statuto che abbiamo giurato, che 
io chieggo a voi , miei o.norevoli colleghi , che io chieggo al 
l\ilinislero cbe si allontani dalla religione il pericolo che le. 
sovrasta; che non si vulueri lo Statuto il quale è l'arca 11nta 
delle nostre libertà. 

La religieoe, è vero. brilla. di· una luce eos} pura che non 
teme di~(cun confronto, e la Cb_iesa riposa 1u d'una pra- 
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messa che non può venir meno: ma ciò non toglie ai legisla· 
tori ed a.i go-1·eroanti Pobbligo di vegliare ai di Jei interessi e 
non scema la loro responsabilità. se per colpa loro la fede 
viene a perdersi nei deboli o nei mal fermi. 
In qqanlo poi a quella elaslìcità che si vorrebbe attribuire 

alJo Slatuio in modo che non solo con· semplici leggi, ma 
ancb.e con decreti reali e forse con semplici ordini ministe­ 
riali se oe vadano interpretando o modificando le fonda.nen­ 
tali disposizioni , eg1i è questo un male immenso elle non ho 
cessato e nou cesserò di deplorare, come quello che pone in 
continuo cimento le nostre franchigie costiludooali. 
Discendendo poi dalle cunsideraalont di un ordine più ele- 

1·alo a quelle d1u11 ordine meramente plllitico, Io prevL1ngo 
un'obbteelone, anzi la sola obbìestone, a mio avviso, che spe .. 
cìcsamcnte mi si possa addurre, a giustificare l'erezione di 
un tempie pubblico prntestante. 

Noi prediehlame la liberlà e la f0Ueran1a; vogtìamo che la 
religione cattolica fiorisca e domini anche fra i protestanti e 
poi noi i primi diamo l'esempio dell'Intolleranza. Diss-i che 
speciosamente mi ai possa addurre ; ed in ve,.ilà l'argomento 
è ioUo sp~cio~o e non restate all'analisi. 

Di M;~azia, io domando, rir soddisfare a quel partito, a 
quale opinione si concederà d'aprire un tempio pubbhco 
'ai protestanti 1 Forse per soddisfare .ai voti dci dissidenti? 
Ma rifieltiamot o si~nori, che gli acattolici negtt Stati del Re 
sommano appena a iO mila: che la niaggior parte di essi 
al di d'o11~i risiede nelle valli, dove godono de' loro tempiì 
a termini delle anliche leggi, e che per esercire la re­ 
ligiope protestante in Torino non è niente necessario un 
tempio pubblico, pctendc esst in un tempio privato egual­ 
mente snddlsfare eon tutta Iil1ertà ai doveri della loro relf .. 
glene. Salvo cbe si volesse aprire un tempio pubblico nel .. 
l'idea di proselitismo; al che io osservo, che la gol dita dei 
di'ritti politici e le Iranehlgie dello Statuto non possono 
estendersi tau&'ol(re da eornpromettere j'.l'interea!li della re .. 
ligione dello Stato ed a dìstrurre un articolo dello Statuto 
medesimo, 

Sarà. 1101 per soddisfare al voto di noi eaUoHci che si aprirà 
un leu1pio pubblieo ai dissidenti? JI· eattellco, o signori 1 che 
medita profondaLUeote sulla sua religione ed apprezi.a al 
~iusto valore la fortuna di es1ere nel seno della Chiesa vera, 
nan può desidarare ùi vedere pareg~iato al :0uo ogni altro 
culto; egli non sa scordarsi che base dcl Cliltolicisiuo è l'unità, 
e che 1 paregy;iandvsi HCI cullo dei dissid1:nti, si dislrugge 
q1.1est'unilà e si :.ipre radito a tante credt!nie rt-ligio~e, quante 
110 hanno inreoCa(o e ne iri,~n&ar10 i tHH·atori degli u1till1i e 
del preseute secolo) se pure non voglituno dire che si prepari 
alla nazione il benefizio dell'ateisn10, dell'indiiforentisa10, del 
malerialiamo. 

Conosce oguuno U numero delle &etto dj cui fvro1icola 
lolla intiera l'Inghilterra o la la11rimevole condizione delle 
credenze ili liviziera anche rispl·tto ai punti capitali. In Ate. 
magna non Yi ha un punto solo della fede cristiana che non 
sia combattuto dagli stessi ministri protestanti. 

Dicendo nGi di aprire un lempio ai dis~identi, a quali di 
queste setLe, a quali di questi culti c'rederemo noi di <l.'l'ere 
fatta la concessione 1 

lotanlo io questo tempio s'interpreterà lìberamente la 
Bibbia, si apriranno _delle conlro,ersie, e quftll11i massa inte .. 
ressatite della naiione, il cui merito 1>rincipale è la fed~, ma 
che non ha ne iJ teu1po nè i inezzi di procurarsi un' istru­ 
zione soda, corr~rà in continuo pericolo di ''cnir sellulta. 
Persuadiamoci a- quest'ora, ed il consi~Ho par le uon da un 
cuore avversarlo, ma da un cuore lealmente devoto alla mo- 

oarcbia cosliluziouale: persuadiamoci una. volta; cbe se&sa 
il fondamento della religione invano si spera di afere una 
popolazione tranquilla, ulile, laboriosa. Se il regno gode ao• 
cora di questo vanlaggio 1 lo de'l'e a che la reli;:ione è tutta .. 
via altamente radica.la , ma!jsime neUa popolazione rurale. 
To~Hete questo freno, vero dono di Dio, e renderete lnfe .. 
lici i popoli e continuamente agitali i Governi. Qu.eiU ri• 
flessi non saranno sfuggiti al prudente ministro, il q111te 
regge il dicastero delfinterno, dalla di coi cortesia io aspetto 
una soddisfacente risposta alla falla interpellanza, che, o'e 
egli desideri, io ~ono pronto a ripetere testualmente. 

• Se nel permettere l'apertura di on tempi<t protestante 
in Torino il ~Iinistero abbia prese quelle eaulele atte a gna .. 
rentire l'~sereizio eselusi\'O della religione cattolica, a.po!tO• 
liea, romana, a trcnte ctel disposto dell'articolo primo dello 
Sta.tota. • 

G-'l.tV~GNO, 1ninistro deU1interno. Domando 11 parola. 
PBEt!IIDENTlli. La parola è al ministro dell'interno. 
GA.liW&.GNO, ministro dell'interno. I termini or ota rf· 

peluti dal senatore Dj Cas,tarnetto 1 coi quali è formuJatMi Ja 
sua interpellanta, svno appunto qu.elll con cui egli nella ge .. 
dul-a precedente di q•Jesta Caniera l'annunziava. Ml per­ 
metta però il signor senatore che gli osservi prima di ogni 
cosa che dal discorso che rgli ha testè fatto ai potrébbe de• 
durre che keu altra fosse l'interpellanza ch1egli intendesse 
di rnuovere. Infatti dal suo discorso io avrei creduto poler1l 
dedurre ch'egli intendesse (li concbìudere che, a termine 
dello Statuto, il Gnverno non potesse fare la. conces11ione cli 
cui si I ratta; wa invece, non ostante il suo discorso, egli si 
1i111ilò a domandare al mtoislro dell'interno, quali misure 
egli aLUia prese pcrchè l'apertura di un tenJplo protestante 
non pregiudichi punto all'esercizio esclusivo della religione 
cattolica. 

Quest'interpellanza così formulata racchiude fn aè, &'io 
non erro, l'.ammessione che il Governo sia in facoltà, secondo 
il medesimo Statuto da lai invacato, di f~re la concessione di 
cui si lratta. Tulla\·ia.jo nGn nccellerò quest'ammessione (lbe 
per 1ne pare e~:rllic1ta e dirò alcune cose 1una facoltà tlttt io .. 
dubbia.mente mi par\'e ap~&rtenere al GoYerno di fare questa 
concessione. 

Certa.mente il senatore Di Castagnello oon l!!pèUerà da 
me cbe io nuHa opponga .llilla verHà e aJJa Sublimità della 
religione cattolica, che tulli amiaino, e p~r cui tuUi aa­ 
re1n1110 disposti a dare la no!itra vita; in ciò sia.1110 piena· 
rnente d'accordo co! senatore Di CestagneUo. Ma, 1f1notf, 
noi si.-mo in paese libero, sìa1no in paese dov'~ proclamato 
il principio de1l'egua~lianza ilt.-i cittadioi, e quella libertà che 
voglian10 per noi, che il senatore Di Castagaetto con<1ede di 
dare ad ogni opinione, è forza pure df concederla aglf allrf, 
quantunque siano dissidenti nei puuU di religione. se non 
che è egli vero che lo Stalulo si oppon~!lse a quella eonaes­ 
sione~ lo noi credQ, o mi pare facile di dimoslrarfo. 

• L~ religione caUoJica (dice l'articolo prilou dello Sta· 
toto) t npostolìca e romana 1 è la sola reli«ione dello Stato. 
Gli altri culli ora esistenti sono tollerati conformemente alla 
legge. • 

La questione adunque tutta dovrebbe versare sui Umili che 
possa e debba avere questa' tolleranza; \a. quale è quivi pro• 
cla1nata c~nforme1nente a.Ila legge. 

Dal discorso ste1''>0 dt•I senatore Di CaatagneUo Jedaco 
;1bbastao1a ebiaran1ente che •~gli non è di avviso che IO Sta­ 
tuto a.bhia 1ua11tcnule tulle quelle lei!gi che esistevano ptlma 
e per le quali il culto Valdese l'rA, ueifo Stato, ristl'elto t!ntro 
an~usti confini, vaJe a dire era il suo eserciiio limUato ai 
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paesi che sono al di là del Chisooe; Io Slatuto fece di più; 
lo Statuto proclamò una tolleranza, la proclamò nello stesso 
tempo in cui proclamava la libertà indivi4uale 1 nello stesso 
tempo In cui proclamava l'egoaGliao1a di totli i cittadini in 
faccia allo leHe; In quanto all'arlicoJo primo, che dice es­ 
sere lollerati i culli conformemenle alle leggi, deve lnleo­ 
derii per modo che sieno tollerati conformemente alle leggi 
lo quelle parli che a fronte dello Slaluto po1Sono tuttavia 
ricevere la loro esecuzione. 

Qni Ja tolleranza è senza limiti proclamala io tolto i1 
regno. Ora , signori, che cesa si~nifica tolleranza di cullo t 
Se questa tolleranza non comprende in se sle11sa l'idea del­ 

l'esercizio del culto , io non so che cosa possa comprendere. 
Ora l'esercizio del culto presuppone l'esistenu di templi. 

Io credo benissimo che U Governo deve aUeotamente ve­ 
Rliare a che non cosi facilmente si aprano questi templi dove 
pocbiasimi sono i dissidenti, i quali perciò da soli non pos­ 
sono nè avere bisogno di uo tempio, nè hanno i mezzi di man· 
tenerlo; ma dove avvi una popolazione di dissidenti non vi 
può essere via di mezzo: o tollerare o non tollerare; e se si 
tolleri il culto, si. deve tollerarne l'esercizio; se se ne tollera 
l'esercirio, devono permettersi i mezzi coi quali qoest'eser­ 
etsle abbia luogo. 

Il Go•eroo ba creduto che fosse il CtlSO di tenere in questa 
eircostaoza la stessa e medesima condotta che teneva il Go­ 
verno assoluto allorquando in alcune città del regno, come in 
Nizza, veniva chiesto di aprire un tempio. 11 tempio in Nizza 
era stato concesso; non so se sia stato aperto; forse non lo 
fu per circostanze indipendenti dalla volontà del Governo il 
quale allora lo aveva permesso; e se allora fu permesso con 
decreto reale non saprei perehè con deliberazione approvata 
dal Re non potesse il Governo dare ora questa eeneessione. 
lo credo adonque che questa concessione non sia che una 
•oosegoeoza Immediata di quella lolleraoza che fu procla­ 
mata senza limiti per tutta l'estensione del regno. 

Dirò tullnla, che appunto questa parola lolleran•a potendo 
In altre c!rcoslaoze (non lo credo per questa) Ingenerare dei 
dubbi , il Go•eroo ba creduto di doTer provvedere a questo 
riguardo con un progetto di legge, Il quale non solo può es­ 
sere desiderato dal Parlamento, ma por anche dalle stesse 
popolazioni addette a questo culto; progetto che io mi pro­ 
pongo di preseolare nella prossl1&a Si!sslooe. Allora Il Se­ 
nato vedrà se debba ammettersi qoale sarà presentato dal 
Governo, o vi farà quelle modificazioni che crederà op­ 
portune. 

Io questo prollelto saranno le norme per aprire tempil, 
Yi saranno le norme riputate acconcie ad impedire il proseli­ 
tismo. 

Se non che quanto al proselitismo noi abbiamo ancora un 
Codice penale il quale Ti provvede. E qoi vengo più direi· 
tameole ali' interpellànza mossa dal senatore Di Castagnetto; 
quali misure cioè abbia preso il Ministero dell'interno per 
impedire che si nuoca all'esercizio esclusivo della rellgtean 
cattolica. 
E mi perdoni il signor senatore, ma dove sono culti lolle· 

rlU l'esercizio della religione cattolica non può più essere 
esclusivo. 

L'eslusi•ilà di una religione impedirebbe assolutamente la 
tol1eran1:a dell'auea ; quindi il Ministero in faccia allo Statuto 
sarebbe nell'assoluta impo1Sibililà di rendere la religione 
cattolica esclusiva. 

• Jl Mioistero dell'interno non ha prese misure Fpeciali 
conlro un culto il quale non diede mai fastidi al Governo 
nelle valli ove è esercitato, da cittadini fedeli alla Corona ed 

allo Statuto, il quale non si mostra in sostanza nemmeno al· 
l'esterno, perehè gli addetti al colto Valdese non fanno pro­ 
cessioni, nè altro di simile a ciò che si fa dai cittadini che 
professano la religione dello Stato, la religione cattolica. 

Il ministro dell'interno non avrebbe quindi altre dovere 
che quello di prendere quelle misure generali che fossero ne­ 
cessarie per mantenere l'ordine pubblico e la tranquillità: 
queste misure sono dettate dalle norme generati dì poliiia, 
nè sono mi!1ure speciali che si possano prendere a questo ri ... 
guardo. 

Credo di avere con ciò abbastaoia risposto alle dedottemi 
interpellanze, e spero quindi che il senatore Di Ca1tagneUo, 
il quale bo sentito con piacere professare sentimenti (del quali 
lo non poteva dnbitare) di tolleranza per tutli i concitta­ 
dini, vorrà dichiararsi soddisfatto della risposta. 

PBEHDENTB. La parola è al signor senatore Della Torre. 
Dll:ILL& TORBE. Messieurs les sénatenrs , la manière 

doni l'interpellation a été faile et les réponses de mbn­ 
sìeur le ministre cbangent la qnestìcn que je m'étals faile 
à moi-méme. La queslion que je m'étais faite élail celle­ 
ci: • Le Slatnt permet~il, oul oo non, l'erection d'un tempie 
pnblic en dehors du terriloire qu_i est assigné aux populalions 
vaudoises! • Mon oplnion étail que le Statul ne le permei 
pas parce qu'iJ dit: • conformément aux lois et règ1ements 
en vigueur; ., or Jes lois et règlements , le lois en viguenr 
et souvent rt5pétées, disafent que les t~mples, Ics écoles ne 
doivent étre érig~s que dans le terriloire particuJièrement 
assigné ani populations Yaudoises. C'était ma rroyance; elle 
n'a pas cbangé. Cepeodant com me il s'agH de présenter une 
Jol _à cel égard, la discussion peni approfondir celle alfaire; 
je me bornerai donc à faire quelques observations ~énérales. 

D'abord, messicurs, nous renions tooL nolre passé, nous 
renions les maximes de nos a'ienx. Vous savez, messieurs, 
avec quelle 101ticitude nos ancieos princes ont toujours veillé 
à ce que la religion catholique fl\t non-seulement la rellgion 
de l'Etat, mais encore la seule religion de l'Etal. A pari dix· 
huit mille Vaudois établis dans la vallée de leor nom, située 
à l'extrémlté de l'Etat, le culle ju!f reslreint dans l'intérieur 
des syoagogoes, toni le reste du sol appar!enall à la religioo 
.ealbollque. Sans doote, messieors, le sentiment religfeux 
ani! beaucoup contribué à dicter ces détermioations à nos 
princes1 mais je erois aussi qu'une sage politique les 1eur 
cooseillait. Eo effet, messieur1, l'bistoire a démontré que 
partoni où la rellgion prole•lonle est entrée daos le seio 
d'une population ca.tholique, les troubles, les di!1cordes, 
le11 101rres cllile1 et reH1ieuse1 e;ont venus à sa suite, L'hi­ 
stoire de l'Allem1gne, de l'Angleterre et de la France nous 
donne de longues et sanglanle• preuve1 de colle vérité. 

Oo nous dii que l'on avisera à cmpécher le prosélilisme, 
qu'il ne s'&git que d'un seul tempie, que les temples ne se­ 
rent pa~ moltipliés. Messieurs, je ne me fais auconement il­ 
Juaion; consldérez les antécédents; depuis deux aus, la ma­ 
jorité de la presse pérlodique tait une M:Uerre incessante ao 
catbolfcisme, outrage jonrnellemt le souferain pontile, les 
évéques, le et ergé, Jes ordres religieux , et Cllmbat mème 
le dogme. Ces altaques incessantes et presque jamafs répri .. 
mées agissenl sur les masses, surtout sur ceUe porlion du 
peuple qui est mal· instruite. 

Certaines lois, les discussioes qui ont eu lieu à leur sojet, 
certains actes regretlables du Gooveroement ont poissam­ 
ment contribué à aff;1.iblir le sentiment orthOdoxe dans noi 
popolations, et diminué sensiblement le grand respect de ces 
popo1alions pour nolre saiote rcligion et poor ses mioistres. 

D'après ce• antécédeot• et d'aprè• la disposilioo des esprits, 
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il faut s'attendre, que, dès que le colte protestaAt sera au­ 
torisé à francbir ses limites , nombre de personnes se déela­ 
reront pour 11 reugtcu protestante ; et si la présence de deux 
ou trois cents protestante dans la. capitale, épars au milieu 
de cent vingt mille habilants , vous semble ètre une raìson 
suffisaote pour érìger un temple protestant , je demande 
quelle objection on pourra fJ.ire à des villes de huit ou dix 
mille àmes qui, an nom d'une eentaine de protestants , vous 
demanderont aussi I'érecnon d'un tempie. Vous refuserez, 
vous repousseees leur deruande pendant queìque temps, mais 
bienlòt vous devrez céder , ear la 101,ique sera contre voas. 
Ainsi daos peu de temps, au Jieu ~e dìx-sep! ou dix-huit 
mille protestants élablis aua eoufins de ì'Btat , vous en aurea 
cìnquante, sotxante mille épars sur tonte sa superficie, et les 
personoes qui croient que loute nouveauté est ua pro~rès, 
ne tarderont pas à augmenter ce nombre. 
Alessieurs, depuis ·un certain temps nous avons toujours 

eu, je dirai, nous avons trop eu la prétention d'infiuer d'une 
manière décisive sur les c;festinées de l'Halie; nous avons 
aujourd'hui la préteolion d'ètre le pa.ys·modèle qui doit lui 
servir d'exemple; eh bjcn, me.ssieursf si elle suivait notre 
exemple sur ce point, elle nous devrait une calamité, dont 
elle a loujonrs été es.empte jusqu'à cejour. Vous établiriez. 
cbez elle ce que vous alltz.établir cbez nous: religion contre 
religion, doctrine contre doclrine, prédication contre prédi­ 
catloo, polémique irritante, discordes · enlre Ies eiloyens et 
eofio les guerres religieuses qui eo sont l'ioévitable consé­ 
quence. 
Observez bien, messieors, que les guerres de reliQ:ion sont 

celles qoJ offrent plus de probabilités poor J'intervenlìoo de~ 
puissances étrangères, car c'esl pour elles une espèce de de­ 
voir de conscieoce et d'honneur de soulenir leors corréligio­ 
naires. J1ai la conviction que l'Jtalie n'épr(')_uvera pBs une 
semblable calamilé, j'al la cooviclion qo,e11e gardera pré­ 
cieusemenl l,unité catholique, l'unité de foi qu'eHe a le bo­ 
nheur de posséder et qu'elle s'opposera à l'aclion du pro­ 
testantìsme chez elle. 

Ce serait dooc nous, nous sents, par oolre volonté, violant, 
qooiqu'on dlse, le texte précls de nolre Slatut, abandonnant 
)es s1ges maxirnes de nos a"ieux, qui appellerions sur no!I 
tètes, sur notre pays les calamités dont je vous ai parlé il y 
a nn moment, c'est-à-dire, les discordes, les luttes, les 
guerres civiles et l'inlervention étrangère~ 

l'ilessieurs, je sais qu'il y a de& gens qui peosent qu'à l'é­ 
poque où nous sommes il n'y a plus assez de ferveur reli­ 
gieuse pour que Jes ques.Uons de religion puissent rérèiUer 
Jes discordes, les guerres civiles; messieurs, je suis loin de 
juger le& cboses ainsi, et d'abord il y a toujours et partout 
des àmes ferYentes ; mais, qqant aux masses, étaient-elles 
ferventes en Angleterre lorsqu'il a 1ufti d'une proposition de 
Henri VIII pour que la majorité du Parlement, des é\·èque3, 
des prètres des bouras et des villes, abandonna!seot la re· 
ligion de leurs péres pour adopler un nouveatt eulte? Les 
ma!~es étaient-elles ferventes en Allemagne, lorsque quelques 
années de prédication d'un simple.moine suflirent paur faire 
cbanger de reliQ:ion à 7, a S millions d'llommes de tout rang~ 
de toute clas:ter Les premiers changements eorent lieu paci­ 
fiquement; mais dès qut les deux religions se trouvèrent 
réellement en présenC(', bientòt la ferveur 001 si voos pré­ 
férez, l'anlagonisme se manifesta, et cent ans de troubles, 
de discordes, de guerre, furent la conséquence fatale, en 
Angleterre et eo Allemagne, do funeste changement qui 
a-eait eu lieu. Et les choscs ne se passèreot pai autremeot eo 
France; l'bistoire est là ponr attester la vérité. Mais on dira: 
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c'est une époque loinlaiue, on ne risque pas de voir au­ 
jourd'bui des choses semblables. Eh bien ! messieurs, l"OUS 

ne voulei pas eroi re aux graves discordes civiles t Voyez 
PAn~leterre; vous ne croyez pas à la possìbilité des guerres 
religieuses 1 Voyez le Sunderbund. Ceci est l'histoire conlem­ 
poraine. Cbaque fois qu'on touche à la religion, on touche à 
un puissant ressort. Messieurs, encore une observation. De· 
pois ces derniers temps, je dirai avec plus de précision de­ 
puis deux ans, il se manife&te dans toute PEurope un grand 
mouvement calhoJìque; tous Jes "°rands Etat" de J'Europe 
continentale se rapprocbent do. Saint-Siége ; je n'excepte 
mème pas les Etats non calholiques, car Pempereor de Ras.sie 
a conclu naguère un concordat à la suile duquel trois vastes 
nouveaux diocèses ont été érigés daos !!es Etats ! il Jes a do­ 
tés avec cette munificence et cette générosilé qui caraclé· 
risent les actes de ce puissant monarque. Le roi de Prusse 
manifeste ouvertement la baule estime et I'affecUon dont il 
honore l'épiscopat catholique prusSien j on dit mérne qu'il 
est qaeslion de l'envoi d,un nonce aposto1ique en Pru1Je. 
L'Espagne, l'Autriche, la France1 Naples, ont flenné des 

preu\·es éclataotes de leur attachement au Saint-Siége et de 
leur désir de voir la rellgion catholique prospérer chez eux. 
Parmi les Krandes puissances, l'Angleterre seule marche daos 
une l'oie oppGsée; je ne sais passi la conséquence sera beu­ 
reuse pour elle, mais si la lutte se prolonge et surloul si elle 
devieot sanglante, depuis l'invention de la navigalion à va-, 
peor, elle o'est plus aussi s6re qu'elle l'étaìt autrefois que 
des troupes étrangères ne prendraJent pas pari a11 covDil. 

Quoiqo'il en soit de ce fait éloigné et futur, l'Ang;leterre 
est une Ue séparée.de I'Europe continenlale: elle peut donc 
avoir sa tendance particu1ière, d:ITérente de celle de l'Eu­ 
rope; mais noust placés au centre de ce continentt poufons­ 
nous, aans nous exposer à de graves dangers, nOU!I jeter pour 
aìnsi dire en travers de ce mouvemenl catholique qui s'opère 
.en Europe f Est-il plus probable que i'obstacle arré(era le 
mouvement, ou que IP. mouvement renversera l'nbslacle? 
Comparez Jes masses, Ja réponse ne paratt pas douteuse. 

l\lessiP.urs, je ne crains point pour le catbolieis01e, il 'De 
suceombera pas certainement chez ncu!I. Ca.tholiqueet bomme 
de foi, je serais fort porté à TGus Jire: il ne succon1bera pas 
rarce que Dieu ne le permettra pas; mais homme politique, 
parlant à une Assemblée politiquc, je dirai encore qu'il ne 
succombera pas ebez nous, parce que la majorité des babi ~ 
tants de ce~ contréea restera ca(hgJique, et parce que nous 
touchons au1. deux Etals catholiqne1 les plus puissanls qui 
ei:istent dans le monde, Dans le ca! d'une gHerre religieuse, 
les catholiques cbez nous seront assurés de reeevoir des se· 
cours plu• prompt• et pia• nombreux quo ce que les prole· 
atanls pourraient attendre de l'Anw,leterre sfparée d'enx par 
une distance immense et par des mera. 

Me1sieurs, je ne crains donc paa pour le catbolici11me, mais 
je crains poor l'auMuate dynastie qui· nous a donné tant de 
sages législateurs e( lant de béros. le craios pour la monar­ 
chie, je crains l'anéantissement de l'Etat, car de trop puis­ 
santt aoxiJialres deviennent quelquefoia. des domin.ateurs ••• 
L'bistoire :00111 le proave. 

Je conclus, mcssieurs les ministre&. Nou11 somrnea tooa nés 
catboliques, restons dtJnc eathnliques, mais catboliqoes selon 
la \'raie acception du mot, restons unis au vénérable chef de 
la catbolicJlé, reapectons l'autorité aalnle qne Dieu lui a con­ 
férée en le créant son vicaire, son représentaot sur la terre. 
Ne permettons pas que l'on euseigoe des maximes hérétiques 
à notre jeuoesse catbolique, ne perme!tons plus à la presse 
('ériodique d'insuller jouruellemenl à la religioo de l'Eia I. 
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Enlin, messieurs, ne travaìuens pas nous-mèmes à étendre et 
à propager dans notre sete une religioo rivale du catholi­ 
eisme, Nous avons le granrl. a"Yantage dt l'uni.lé religteus.e, 
ccnservons-te précteusement. 

?flessfeurs les mtntstres, consuttez l'hisloire, eonsultez celle 
de tous les Btats, demandez à ceux qui ont dans leur sein 
des religions diverses s'ils ne préfèreraient pas n'avoir qu'uue 
seute relìglon, ou sì, du moina, ìls ne préfèreraient pasque 
Iee dtvers cultes fussent étabtts dans des provìnces separées, 
afin que les rivalités de culte à culte se produlsissent plus 
rarement. Mr.ssieurs, la quesuon est grave, ne la jugeons 
pas avec prècipltatiun ; une loi faite est fatte, et devleat dif .. 
ficile à changer, mème quand les mauvalses eonséquences de 
celte lol sent évidentes. Eclairez-vous, agtssez avec maturitti 
di consiglio. 

Je eruis que nous sommes sur une pente fatale; je ne vous 
dis point cependant: Croyez en roes paroles, suivez mon 
opinion; je lo'OUS dis: Croyez \'hhtoire, croyer. au sentintent 
unanime de l'Earope, et ne vous imaginez pasque nous sau­ 
rons éviter les écueils où des Etats plus puissants que le 
nòtre se soet brisés. 

PllEflIDEN.TE- La parola è al senato're Lu\~i Di Colle~no. 
LlllGI DI COI.LEGNO. lo non pretendo aggiungere nulla 

alle valide e profonde considt!razioni dell'illustre maresciallo 
sulle conseguenze della costruzione di un tempio protestante 
io questa capitale. Non credo tuttavia che sia per tornar for1e 
supeffi1H•s.e io prendo a spo%l\.1re quf:H'e1'enimento de\.l'appa.~ 
rensa di un fatto isolato che a taluno farebbe eredere esage­ 
rate le esposte previsioni. Non mancherà infatti chi io 
quella coslruziQne altro non iscorga fuorchè un mezzo di con­ 
Yegno reliHioso offerto al nostri concittadini che professano 
le dottrine di PietroVa\do, ed a quei non mo\U stranieri che 
eonscntiranno associarsi nell'esercizio del loro cullo. Contro 
il timore di più estese conseguenze, accennate dai nostri col· 
leghi preo~inanti, si vorrà opporre 1a· niuna probabilità che 
per questo fatto isolato s'impianti in una naiione cattolica, 
meno propensa per indole e per :1bitndini ad ogni innova­ 
zione, uu culto sì discùrdantc dall'educazione nostra religiosa 
e dalle pratiche raccolte, quasi eredilà di famiglia, dai nostri 
maggiori. Ma quello che per inerr.ia di raiic.cinio piacerà a 
taluni e-hia1n<ir fa.Ho isolato, l:''.1ppo diversamente convien che 
il ripuliamo noi ai quali è più principalmente commessa la 
tutela dl'I ben pubblico sollo il duplice aspetto si religioso 
che politico. 
Troppo mal s'apporrebbe iu fatli chi considerasse il prole­ 

stanti8'mo in quella comparsa che fa nelle contrade dove faUo 
e formato già lo vediam dominare. Per giudicarlo in relazione 
col nostro Stato ci convien tenere d'occhio alle fasi diverse 
che percorse in altri paesi nel suo nascere e nei suoi progressi 
prima che @:i ungesse alla maturità dalla quale, per notarlo qui 
di pa.-aggio, è ormai Nito alla decrepiteiia dello acettici•mo 
e dell'indifferenza reliaiosa. 

La Sassonia non fu luterana tutta ad un tratto, come non 
bastò un ~ol gi9rno a intronizzare dove il calYinìsmo o l'an- 
8lìcanismo1 dove le credenze di Zuioglio.,. di Carlosladio, dei 
due Socin; e dei mll1e a\tri domms.liizanti di quel - setoio. li 
patriarca delJa riforma non cessava dal dirsi cattOJit!o mentre 
già andava declamaodo eobtro il clero e eontro la sua ambi­ 
zione, e.contro i voti monaa1ici1 mettendo innanzi la con're­ 
nienza di spogliar la Chiesa delle sue sostanìe. 

Vedulo poì germogliare quel mal seme per )a cattoHcìtà 
pr.ese animo a discreditare l'eccJesiaslica gerarchia, predi­ 
cando cnotro le su,}poste prepolenie del romano ponte.tice e 
dei pJS!ori della Cbie&a. Andando più oltre, dichiarava l'au- 
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torità spirituale soggetta al potere civile nelle forme esteriori 
del cultot nella disciplina e nell'uso delle sue soslanze. Un 
nuovo diritto pubblico ecc.\e'iiastico si creava dai novelli pub~ 
blicisti di quell'epoca, pel quale si tacciava d'usurpazione il 
supremo sacerdoiio nell'esercizio di quei diritti che non po­ 
teva smettere senza tradire la spirituale missione affidatagli da 
Dio. PreparaU gU animi alla lunga con q;,ie.ili ardimentosi 
antecedenti e con le violenie usate al clero, si potè giungere 
poi a una recisa separazione dalla Chiesa, protestando cotitro 
la Jlote!tà sua di magistero che si volle affidata, per 1e singole 
cosciente, al libero esame ed al giudizio privato d'ogni mem· 
bro della religione novelfa. 

Cosi operaron via via Arrigo VllJ, E !oardo e Lisa bella nel­ 
l'Inghilterra, i Puritani della Scozia, gli Ugonotti della Francia 
e i molti novatori della Svizzera, delfO!anda e di altre con­ 
trade. 
Esposta io questa guisa la storia religiosa del secolo xvi, 

non m'è d'uopo diffondermi applicando la serie successiva di 
questi fatti all'odierna condiiion nostra. Basterà averlì accen­ 
nali per dimostrare appianata fra noi, r1iù che non si crede, ra 
via all'errore, contro il quale non giova ormai più la voce 
dei pastori, che si cerca screditare insieme con chi tuttora 
li ascolta, mercè la denominazione di partito clericale. Se 
non che nè anco questa applicaiìone di un nome di disprezzo 
è cosa s\ nuova che non ritragga essa pure l'origine dai tempi 
di Lntero, allorcbè i cattolici che si mantenean fedeli all'au­ 
toriU• della Chiesa eran detli i ti~ll di Babilonia, Idolatri, 
papis!i. 

Ma che cosa è quel partilo clericale del quale si mena tanto 
rumore? 
Il tangelo, codice supremo d'ogni cristiano1 ammette una 

so\a divisione di partili, dell'uno che tien per Cristo, deU'a\­ 
tro che sla conlr'easo; al primo appartengon que' soli cha ne 
ascoltano la doltrina bandita dai suoi ministri, coi promise la 
assisten1a sua d'ogni giorno sino al consumar de' secoli; gli 
altri fuori di quella scuola vagao di dubbiezza in dubbiezza 
sinchè vengon da ullimo a n.aufraMare miseramente nell'osli­ 
naiione dell'errore, che è l'abisso in cui si riducono i popoli 
·pel di!-prezzo verso ·gl'inviati di Dio. Posti ic quest'assoluta 
alternativa1 noi non dubitiamo d'accettare la qualificaiinne di 
partito clericale onde non trovarci nrll~ opposte file di co­ 
loro, che avversando il sacerdoiio avversano Gesù Cristo e 
Lui che sulla terra il mandaTa. 
Quest'alternativa, co!!IÌ recisamenle insegnata nel codice di­ 

vino, ben .so non volersi ricono&cere da molti che sì professan 
tultavia caltolici. Negano di ricvnpscerla quei Governi i quali 
in cambio di appigliarsi ad una siocera alleanz.a delle due· 
giurisdizioni per tutelar unanimi la cristiana società1 preferi­ 
scono crearsi una po!izione neutrale fra i nemici aperti della 
religione e coloro che fedeli si mantengono alla spirituale non 
men che alla civile autorità.. E qui ben mi duole averne a far 
l'applicazione al nostro Mini1tero, il quale 60 dii suol esordi 
si pose io quel terreno di neutralità di dove volle annoverati 
egualmente nel rango delle fazioni la parte oslile al calloli­ 
cismo e quella che si serba fedele al complesso di tutte le 
catto-\icbe dottrine. Ma quale ne è stato il ris.uU.amenW' Non 
risoluto abbastanza nel resistere alle irreligiose pretese d'una 
parte, cerca a mansuefarla con dime1zale condiscendenze a 
danno dell'autorità della Chiesa, menLre 1econdo le sue teorie 
questa dovrebbe star paga di una muta coopèra.1ione servile 
al Governo allora soltanto che gli piacei-a: d'adoperarla io ap .. 
poggio dei propri disegni. 
Ora io qui ripeterò che dote un Governo vuol essere eat ... 

lolico, via di me1zo noo v'è, e che ogni conce .. ione falla 
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contro il principio catla1ico ne colloca l'autore nelle file ne­ 
miche. Dirò che ogni misura nociva alla Chiesa è un nuove 
passo mosso verso il protestantesimo, contro la cui aperta 
invasione non varranno poi i lardi provvedimenti di resistenza 
governativa. Delle quafj misure anzi che tesser qui renacne­ 
razione, io mi riferirò nè più nè meno ai slngolt modi da me 
esposti, eoì quali nell'tnfansia della riforma si preludiava e 
più tardi si compieva la formale apostasia religiosa. 

Ed il retrocedere di meglio che lre secoli ai tempi ed alle 
opere di quegli spintl ruvidi e intolleranti sarà egli il frutto 
delle promesse di civile e morale progresso, in cui nome si 
combatte ai dì nostri il cauouctemo e se ne osteggiano i mi-.' 
nislri t Ma agli uomioi affascinati allora da quei raw:~iratorÌ 
potea valer di scusa la cemodeeee de' primi frutti detle no ... 
vene dottrine; contro noi starebbero le lezioni dell'istoria 
del tempo che vi leone dietro, quando tutta Europa era agi~ 
tata. per le dissensioni nelle famigliè, per le discordie civili 
negli Stati ~ per le lunghe guerre religiose, e più ancora per 
l'instabilità delle dinastie, per le violentissime commozioni 
nazionali. Se non che in quell'epoca i disordini civili e 
politici furono tentamente preparati; di presente, non 
vale illuderci, il cataclisma sociale sta sospeso sul nostro 
capo. 

Io appoggio l'interpellanza dell'onorevole senatore Di Ca ... 
stagnetto acciò sian prese le cautele da esso invocate. E nel 
tempo stesso io mi unisco ai loti espressi dall'onorevole ma .. 
resciallo preoptnante, per domandare ai rninistri che della 
ferma e risoluta protezione della Chiesa non f:1cciano un Oi­ 
getto di poliliea regolata dalle circostanze a Iruitazicne di ta­ 
Iuni tra i potentati dell'epoca della rllertna, ma Padempimento 
d'ono stretto dovere imposto alle loro ed aUe nostre coscienze 
dal giuramento dalo allo Slaluto. 

DI t:!~flT&GNETTo. lo non posso acquietarmi all'inge ... 
gnoso partilo che l'onorevole ministro dell'interno ha saputo 
trarre dalle parole della inia interpellanza per dislrurre i1 va­ 
lore dei ragtonamenu eh'to m'era ingegnalo d'esporre al se ... 
nato in appCJg~io della mia opinione. 

Dissi bensì neu'tnrerpellenea : .: io domando al Ministero 
se nel permettere l'apertura d'un tempio protestante in 'te­ 
rino egli abbia prese quelle cautele atte a guaeeutlre l'eser­ 
cizio escluaìvo della religione cattolica; e ma ac~g(!:lunsi però: 
e a men le dell'arlicolo t 0 dello Statuto. ~· 

Ora tutto il mio ragionamento si fondava a provare che lo 
Statuto non poteva in niente essere derogatorio delle dlspo­ 
si:doni che precedentemente esistevano, dappoichè lo stesso 
autore dello Statuto aveva espresso che g\i allri cultlpreesl­ 
stentl sono tollerati conformemente alle leigi. Di mano in 
mano io aveva riferito le disposizioni di due altri decreti, coi 
quali sempre si era confermato Ja stessa riserva, cioè che 
nulla fosse tnncvato riguardo al culto. L,opinione del signor 
ministro è, che dopo Pemanazlone dello Statuto, questa tot­ 
lerania debbasl estendere a tutto lo Stato; in contrario io 
penso che lo Statuto, distinguendo la religione dello Stato dai 
culli semplicemente tollerati, pone una differenza essenzia ... 
lisstma fra di essl ; di più, lo Statuto riferendosi alle leggi 
che an.tecedente1nenle esistevano, ne nasce per necessaria. 
censeguensa o che si debba derogare a queste leggi, o che 
desse abbiano ad essere osservate. lo mi sono servito delle 
parole tolleranza e tnodera.tione. le quali, lungi dal rfcu- 
1~re1 anzi vorrei aa)pliare; e su questo terreno sono lieto di 
trovarmi d'accordo cnl slgucr ministro, dal quale con molta 
consolazione ho inteso pronunciare parole di alla a.ffeziooe 
alla santa religione cattorìea. 

Per la tollera osa, ia materia di religione) vi i nn limite, 
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ed andar oltre a questo limife sarebbe colpa; da quésta 
colpa io protesto che Vùglio andare assolutameute esente. 

Conchiuse finalmente il signor. ministro essere sua mente 
iJ presentare al Parlamento una legge regolatrice dell'eser­ 
cizio del culto protestante. Su qae~to punto niente ho da ri .. 
dire; il Governo è assolutamente nel suo diritto di preseo .. 
lare la legge; e, quando questa sia votala dal Parlamento, 
sarà per noi debito di venerarla. 

lo confido che, seguendo l'intenzione cbe il ministros1esso 
ci aveva espressa riguardo alla. venerazione per la fede caf ... 
tolica, questo progetto sarà espresso in modo da poter sod· 
disfare al cult(l protestante e nello .'itesso tempo a tranquil­ 
lare la coscienza dei caltolici. 

IF.&HIN"I, 1niuistro JJer l'istru:ione pubblica. Bene disse 
l'onorefole senatore Di Castagnetlo, che et::!i solle1'·ava Ja 
questione dai termini legali ai tera1ini più an1pH, e povgial'a 
a più sublimi sfere. A vero dire, dopo che il signor Di Casta· 
KOetto ha mossa un'interpellanza: al mio collega e amico sulla 
esecuzione delle leggi dello Stalo, dor1ochè essa ha appena 
accennato che in alcuna parte lo St,._luto sia stato vulnerato, 
un altro veneralo oratore è sorto a fare UD discorso, che, j)iù 
che UR4 interpellanza, vuolsi dire una critica dellP tendenze 
del Goverao, un1esposizione dei pericoli ai quali, a suo av. 
viso, la Società. va incontro e di quelli che la dinastia e Ja 
monarchia possono incontrare, lasciando intendere che o Ja 
negliienza o la complicità del Governo possono essere ca­ 
gione che qui si arverino quei essi luttuosi che in altri Sfati 
presero le mosse da principii piccoli, come quelli su cui oggi 
si discorre. Ora è debito del Governo di dire in~orno a questo 
ultimo discorso alcune brevi parole. · 

Anzitutto io debtJo notare come nel fare la concessione di 
cui si discorre non sia stato intendirnento nostro di accondi­ 
scendere, come è par~o a taluno, alle iostanze di un partilo 
più che di un altro. H Goveroo ba creduro debito suo il man­ 
tenere libero l'eserci1io di quei diritti che lo Sfato assicura 
a tulti ì cittadiui. 

Se nelle leggi eh.e erano in vigore, alle quali si riferiva nel 
dire che, secondo quelle, era tollerato Pesereizio degli altri 
culti, se in quelle leggi, io dico, ve n(') foss~ro alcqoe che of .. 
fendessero i diritti .-:uarenlili dallo Staluto per lutti i cit[a.­ 
dini, quali sarebbero, a Ynodo d'esempio, la libertà indivi .. 
duale, la libertà di trasf~rirsi da una parte dello Stato ad 
un'altra per fero1arvi dimora, certo è che la mente del lellis .. 
latore non poleva intendere, nel len1po stesso io cui sanciva 
quei diritlii che venissero dero(l:ati per la lettera della nuova 
legge fondamentale. Ma io ho detto che, essendo stata por­ 
tata la discussione sopra più vaslo campo, egJt'era bene, se 
non l'andarvi a fondo, lo sfiorarla, con1e hanno fatlo gli ono­ 
revoli preopina.nti. Dai quali noi abbiamo udito, innanzi 
tutto, favellarsi delle t~odenie funeste di una parte della 
stampa ad attaccare la relig:ione, Se da questo •i intese di 
dedurre che il Governo debba essere reso io colpa di uo abuso 
di una delle libertà geraotite dallo Statuto, il Governo vuole 
assolutamente -respinta l'accusa. Laddove i m::igistrati vegliano 
all'osservanza della legge (e sui nostri magistrati certo non 
cadono dubbi che non veglino), laddove 11ure con qualche 
frequenza hanno luogo solenni giudizi, in cui Tengono con· 
dannati que@li scritti eh~ abusano della libertà. allora non si 
può far colpa al Governo che, nei termini del.la legge, non 
ponga modo a reprimere la Jiceàza della stau1pa. 

Se non che, parlanc!osi di lirenia della slaU1pa1 di stampa 
irreli;iosa od irriverente alla Santa Sede ed alfa reliaione tbe 
tolti veneriamo, non yuolsi dal Senato dicnenUcare cbe vi è 
pure un'altra maniera di licenza di stampa, la quale a quel 
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modo che l'una fa della lib<?rtà il pretesto alla religione, cosi 
essa fa della religione il pretesto dell'avversione aKli ordini 
costituiti, d'irri"erenza al Go1erno, didìsobbedienza alle leggi 
dello Stato. (Segni di approva<ione generale) 

Ora io credo che il Senato, considerando questo fatto 1 
debba si deplorare e censurare, come il Governo deplora, 
l'una e l'altra licenza, ma null'allro possa domandare al no­ 
verno che di porvi quel r+medlo che la legge gli appresta. 

Per ciò che può avere rispetto al timore della guerra civile 
o della guerra religiosa, di cui si vorrebbe temere come 
principio l'elevazione di un tempio protestante in Torino, io 
dirò francamente che, per le poche cognizioni storiche che 
bo e Je poche che ho delle condizioni attuali della società, 
parmi che ben altro vi sia a temere che l'invasione de] pro­ 
testantesimo in danno della nostra venerata religione. E valga 
il vero, se le ultime parole dette dal signor senatore Di Col­ 
legno sono vere, come io le tengo verissime, cioè a dire che 
il protestantismo volge alla decrepitezza, che il protestan­ 
tismo genera quello scetticismo che nulla crea e nulla può 
creare, come potete voi, o signori, temere che a petto della 
virlù del cattelteismo, che a petto della nostra forte religione 
sia per fare fortuna e allignare tuttavia in questo paese 
una religione che dite deceeptta, una religione che conduce 
allo scetticismo, e sia per ìnvogttare chicchessia ad abbrac­ 
ciarla? 

Ma vi è di più a considerare che, se vi è nell'epoca nostra 
una tendenza funesta che porta l'uomo a non riverire, a cal­ 
pestare anzi e postergare le vìrtù e le pratiche religiose, è 
cosi del cuuo cattolico come degli altri culli. Il timore, o si­ 
gnori, nen è che si sostituisca il prolestanlismo al cattolì­ 
cismo, è il timore che ogni fede si spenga negli anlml, e non 
vi sfa religione verena l 

Dove la fede non è viva, dove la fede oon è operosa (e voi, 
&ignori, affermate che è eosì veramente ai nestri tempi) non 
sono po!!sihili le guerre religiose, le quali hanno bisogno non 
solo della fede, ma del fanatismo, ma dell'intolleranza per 
accendersi e per dare quei frutti di sangue che voi temete. 
Nè alcuni esempi moderni mi sembrano, mi scusi l'onorevole 
preopinante, scelti a proposito. Non mi sembra scelto a pro­ 
posito reeemptc del Sonderbund. Se io bo eognìzlone suffi­ 
ciente di quella funesta guerra che insanguinò la Svizzera, 
non fu certo una causa religiosa che la mosse; la guerra del 
gunderbund fu una guerra politica,di cui dall'uno e dall'altro 
lato si fece pretesto la rt>ligione. Nell'un campo comballe­ 
Yano in maggior.anza cattolici, nell'altro i protestanti; ma 
nell'uno e aetl'altro erano cattolici contro cattolici e prote- 
1tanti contro protestanti. 

Quella auerra era mossa appunto da paàsfone d'intolleranza, 
da quel fanatismo il quale, la Dio mercè, stante la eiviltà 
progredita e peogredlente, non credo sia a temere adesso 
come ]o fu io altre epoche. Che se l'onorévole Della Torre, 
appuntando alcuni atti del Governo, ha voluto dedurne 
argomento di sua avversione a comporsi colla Santa Sede, 
come è desiderio di tutti, io gli farò osservare non parermi 
questo il momento opportuno, daeebè OK~i è a lutti noto come 
un inviato del Re sia stato rice•uto in Roma; e come siano 
già incominciate conferenze su tuUi gli argomenti che possono 
formare oggetto di dissi.dio fra lo Staio e la Chiesa, Siccbè le 
recriminazioni nel passato non mi sembrano, ora che una 
via di eonetliaalune pare Tolerai aprire. cosl opportune come 
forse al signor senatore D~lla Torre parvero Jo altri tempi. 

Da ultimo dirò alcune parole 11.11 timore palesato, che la 
dinastia e la monarchia possano essere poste a repentaglio da 
quella cbo viene 1uppo1la negligenza o complicilà del Go· 
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verno in alcune tendenze licenziose e della stampa e dei par· 
liti. La dinastia, o signori, ha così profonde radici in questo 
paese e per la santilà della vita di moltì monarchi e per lo 
eroismo di quasi tutti e pei ~randi benefìai civili che ha re­ 
eato, che essa può sfidare più di ogni altra, e sfiderà ardlta , 
men(e (uUi i nemici che potesse avere a fronte. Ed alla no .. 

· slra monarchia amato e rispettata per tanti benefizi antichi 
certo la riverenza e la gratiludine dei popoli non verranno 
meno pel benefizi che ha saputo fare e mantenere in tempi 
in cui tanti altri popoli li banno miseramente perduti; e dico 
che in suffragio della religione che noi veneriamo il monarca 
attuale ba col suo esempio fatto ben molto più d'altri, quando, 
ad onta di insidie, di minacele e di funesti esempi, ba sapute 
dare l'esempio della prima religione, la religione del proprio 
giuramento! (Bravol Bene! Benissfano!) 

DI t::OLLIF.GNO L111GI, li signor ministro osservava non 
essere da temere dalla religione protestante quello che po­ 
teva temersi in altri tempi, per e~sere, come io aveva indi· 
cato, og~irnai nella decrepitezza dello scetticismo e delltin­ 
differenza reliQiosa. 

Io concederei che le conseguenze presenti non sarebbero 
della stessa natura di quelle che il furono nei secoli da me 
prima accennati; ma dirò ciò che era mi 3\'Visato dover ta­ 
cere parlando Ja prima volta in ordine alle persone de' miei 
concittadini i quali seguono questo rito, contro al quale noi 
stiamo combattendo in propesito del tempio. 
Per lo passato sì trattava di dogma contro dogma; allora 

si cercava pri111a con argomenti, quindi colle violenze, d'in .. 
sinuare ncll' Europa questi dogmi contrari a quelli della 
Chiesa caLtolica. 

Concedo che la decrepitezza deiJa quale io fareva cerano 
non può far temere quel proselitismo di credenza. il quale a f­ 
lora ebbe tanti e così funesti succc1si; ma, mi duole doverlo 
dirP, se noi prendiamo i libri degli avversari, se diamo retta 
a quello che ci si dice annunziarsi dai medesimi anche a voce, 
a quello che Yediamo scritto sui giornali, il protestanlismo, 
dirò meglio, le diverse sètte che sotto questo ngme si com­ 
prendono generalmente, Cùncordano in una cosa sola; ed è 
nell'articolo di fede di non credere nella Chiesa romana, il 
·quale argomento non solan1ente si traila nel modo dogma ... 
tico, ma molto più colla virulenza delle ingiurie, degl1irnpro .. 
peri e delle calunnie. 

Il protestantismo pur troppo (dico pur troppo uel senso di 
onorevoli concittadini che vi appartengono) è adesso ridotto 
ad avere appena un'apparenza d: dogma, nè può essere altri­ 
menli, quando a ciascuno è lecito formarsi il proprio cate­ 
chismo, e credervi senza giudicare dagli argomenti coatrari. 
Ma, siccome Jppunto questa ostilità che noi crediamo nel prote­ 
Stantismo in geAerale, e soprattutto ili coloro che lo prendono 
a trattare, dirò cosi, dogmaticamente, almeno iu apparenza si 
riduce tutta a fare la guerra alla Chiesa romana, a que1la 
Chiesa a cui noi ci gloriamo dtappal'lenere, cosi ne conse~uila 
che il protestanUsmo riuscirebbe a staccare i cattolici meno 
istruiti dalla religione che professiamo. lo questo senso io 
non credo che nè in qualche anno ne in n1olli potrà accadere 
che uno solo dei cattolici piemontesi diventi protestante, nè 
perverranno a questo I~ mene che già si e!lercitanoi i denari 
che si sprecano, le Bibbie che pur troppo si distribuiscono. 
No! sostengo, tolto questo non farà un solo protestanle, ma 
mÒHi increduli, moUi ebe, non prestando più fede alla reli- 
1ione cattolica, non presteranno fede a verun'altra religione; 
questo è ciò che temo, come diceva i quindi sostengo la ne­ 
cessità cli l'remunirsi contro l'invasione di quello c:he si chiama 
prole111nli1mo per lenere vincolali non in una od in un'altra 
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religione, ma nella fede, nella verità quelli che potessero e1- 
serne deviati. 

È io questo senso, ripeto, che un tempio protestante non 
sarà mai un convegno di persone che credano più ìn questa 
che in quell'altra cosa, ma di persone che penseranno sola­ 
mente uon doversi credere alla Chiesa cattolica. 
••••101tl'ITE. La parola è al senatore Della Torre. 
DtiLI•&. TORBE; L'onorevole preopìnante ba detto quello 

ehe stava pe~ dire io stesso. 
Messieurs, je me suis servi du mot protes~ant pour dire on 

mot opposé au mot e-atholiqu~. Ce que je eralns effecttvement 
ce n'est pas, ccmme t-e très-bìen dil Pbcnorable préopinent, 
de voir des gens se fa ire rraiment Iuthérlens, ealvlntstes, an­ 
glicans, mais je ctaìns que l'un ne se serve de ce mot, 
:protestant, pour ètre en droit de ne pas ètre catboJique. Nous 
formerons une générattcn d' impìes qui s'établtra d'autant 
mieux qu'il aura plus d'endrotts où on pourra dire: • Je ne 
suls pas catbelìque, [e suìs protestant, • Voilà, messieurs, 
ce que je eraìns, Sur ce potnt. je suis de l'avis de moosieor 
le ministre, qui a à peu près émis eette idee. Ce qui est à re­ 
douter c'es\ la. lutte entre le• croy.ants ~t tea tmptes, et non 
entre tes protestants, qnì, du reste, sont très-peu nombreux 
dans notre pays et ont toujours été pacifiques. Mais je crois 
que ceux qui ne veu1ent pas de rordre (et on travail, vous le 
savez, à aogmenter le nambre de ceux qui se trouvent dans 
cette calégorie) diront: •Nous sommes protestants; •et, com me 
on n,est pas ohligé de faire une profession de foi, on ne pourra 
pas vérifìer le fait et savoir s'ils (réquenlent ou s'ils ne fré· 
qoentent pas le tempie protestant. Cela leur donnera le droit 
d'écrire contre le catholicisme. lls diront: e Nous défendons 
le proteslantisme; • ils le disent déjà à pré.;eot qu'ils doi­ 
vent s'appe:ler calholiques; mais, quand ils seront disrensés 
d'ètre encore catholiques, ils agiront avec plu§ de force et 
d'énergie1 et vous aurez à votre disposition moins de moyens 
de répression. J,ai vu très-peu souvent réprimer; j'ai va, à 
cet égard, que l'on condamnait à de très-petiles amendes, 
qne l'on ir1fligeait de très-petite:; punitìons. Les jugemeRts 
sont plus sévère5 cootre Jes journaux que vou5 appelez d'une 
a1.Ure couleur. Ces derniers journaux attaquent souvent le 
Minislère, c'esl rrai, el vous étes autorisés à Jes considérer 
copJme des ennemis; mais ils sont obligés d'aa:ir ainsi, parce 
qo'iJs s'opposent aux nouveautés; si 'fous étiez plus décidé­ 
ment fav-orables au catbolicisme, ils vous prCteraient leur 
appui. Ce n1eat pas Phomme, c'est la tendance qui leur 
déplait. 

Messienrst il y a beaocoup de choses qui se sont faitès cbez 
nous, et qui n'aur1tient pas eu lieu il y a vingt ans, et ces 
choses ont été faltes au détrlment do catholicisrue. Tout a écé 
à son détrimeot. Le catbolicisme a baissé chez nous, non 
pas certes cbez le1 bommes instruits et qui raisonnent, 
mais dans la masse. Vous ne ferez pas de luthériens, parce 
que l'bomme du peuple se rappelle que sa mère fui a dit que 
Lutber étail bérétiqne; il en est de mèaae des c~lvinisles et 
dei autres sectes: Mais, en le laiseant devenir incrédule, vous 
le rendez dif6.cile à gouverner: voilà pourquoi nous mar­ 
cbons vers une espèce d'anarchie religieuse; le culte saint 
perd du respecl qui lui est dù, et les passions mauvalses aug­ 
mentent, et vous donAe'& le droit de dire: e Je suis prote_- 
1tant. .. C'est le mot que l'on prononcera quand on Toudra 
parler contre le culle, contre le pape, les évéques, le clergé, 
Voilà la pensée de l'honorable sénaleur Di Collegno, c'est 
abssi ];t pens.ée du ministre; le ministre a reconnu la vérit~ 
de ce que j'avance; réfiécbissez donc sérien!.ement, avant de 
livrer aux parli• ce mo7eo d'opposilioo que je vieos de si· 

gnaler; votre loi n'est pas eneore faite, méditez~Ja profon­ 
dément. Je vous le redis encore: consultez l'hisCoire; presque 
toot ce que nous voolons faire on l'a faìt, et ceux qui l'ont 
fait en coonaissent mieux que nou~ Jes cooséquell'Ces fune .. 
stes. Nous ne sommes pas très-babiles en histoire. Vous dites 
que dans l'affaire du Sonderbund il y avail un parti puliti .. 
que; je le sais parfaiteruent; cbei nous aussi il y aura un 
parli politique, et vous lui donnez un oom dont i1 se servira. 
Personne ici n'ose dire: • Je veox l'anarehie, je veux. la de· 
struction de 1!1; famille royilte, do Gonvernemenl; • mais on 
dira: « le suis protestan&, je veox ceci, jP, l'eux cela, • et 
nous nous batlrons; et qoand on se bat, lis cboses vont 
comme la guerre Jes Jait, les dyriasties courent de grantls ris­ 
ques au milieu de grands lroubles. Rappelei-vous l'An~le .. 
terre, la Fr01nce: eJJes possédaient des tlynastieB anciennes 
et vénérées; voussavezcè qui est arrivé. Ne oons lançons pas 
dans les discordes, car per!onne ne p(•Urr.ait prévoir Jes ton­ 
séqueflces d'un tel acle. C'est vous qui eo aurez la responsa­ 
bilité. 

Moosieur le mjoistre a dit que je l'aceusnis de négligence; 
je n'al pa.s pronancé ce- mot; de complai.sance, je ne l'ai ja­ 
mais dit ce mot, je n'en ai pas méme eu la peo!liée. Mais je 
dis que vous vou!' Jaissez eotratner pas à p.:rs ... li y a une po­ 
litique extéri~ure, nou'li le savons; tout ce qui se fait ici a été 
proposé en Porlugal, à ~~aples, en Espagne; ces propositioes 
ont été repoussées. Nous croyon' avoir ·un appai; je crois 
que cet appui cbancelle ;.chez lui il n'a pas réussi. 

Repassez Phistoire de ces f1Uatre ou cinq dernières annéea, 
et voyez si où a po faire ce qu'on s'était proposé d"a.ccomplil' 
là où vous recevez vos inspiratious. Ce n'cst pas en Espagne 
qu'on a réussi, ce n'est pas en Sicile, ce n'esl pa:; en Hon­ 
grie. Nous comptons sur un appui qui dans un c•s grave nous 
rnanquerait; du reste, c'est une questlon que Poo ne peut 
gnère débattrc d1ns une enceiote publique; pour vous, pour 
des ministres, je crols que j'en ai dit aasez. et que vous m'a­ 
yais cotnprls. 

PRESIDENTE. La parola è al senatore Giulio. 
Gil"ll.tJO. Signori, iu richiamerò la queslione all'a1teiia 

alla quale g\i oratori che si sono succeduti l'hanno sollevata, 
ai termini dai quali essa ha preso cominciamento. Moveva 
interpellanza l'onorevole senatore DI CastaR:neUo relativa .... 
mente all'origine d,un tempio protestante in Tttrino, e la mo­ 
veva persuaso come eg:li era che la legislazione aqtiea man· 
tenuta io questa parte daflo Statuto noo desse al Governo Ja 
facoltà di concedere tale eret.ione. 
Ogni volta che ad un Governo stretlo succedono più larghe 

istituzioni, ogni volta che si proclamano solennemente no­ 
velle libertà, senza ~otere nell'atto stesso definir& in modo 
perleUamente preciso i limiti Ira i quali queste libertà 'deb· 
bono essere contenute, necessariamente sorre la r:nede1lma e 
s•mpre gravissima di!6coltà di decidere quali fra le leggi an· 
tiche serbino sotto il regime delle no•elle istUuzioni U loro 
viu:ore, in qual modo. debbano essere interpreiaLe ed ap­ 
plicate. 

B yeramente io credo che possa ton qualche ragione mno• 
versi qui la quesliooe fino a qual punto le leggi relalive allo 
esercizio dei culti non cattolici rh:nangano dopo la pubblica­ 
zione dello Statuto ancora in vigore. Ma questa difficollà non 
altrimenti potrà essere superata se non col mezzo R;ià indicato 
ed inteso dal ministro dell'interno, il quale ci annunziava do- 

. versi dal Governo, probabilmente nella prossima Sessione, 
presentare un progelto di legge relativo all'esereizio dei culti 
non cattolici in esecuz.ione Jell'articolo t dello Statuto. Quando 
questo progello ei nrà solloposlo1 allora solamente si po· 
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(ranno con pacatezza esaminare, discuterei risolvere tutte le 
quastlonì gravissime che furono oggi sollevate io quest'Aula. 
Mentre adunque io protesto della mia fiducia nel Governo del 
Re In quanto, nel presentarci questo progetto di legge, egli 
saprà conciliare tutto ciò che è dovuto al culto dominante 
coi riguardi che sono dovuLi pure alle religioni semplicemente 
tollerate ; mentre io dichiaro la speranza ebe una forte edu­ 
cazione religiosa data nei pubblici istituti porgerà la migliore, 
se non la sola vera guarentigia pel mantenimento e pel rifio­ 
rimento della religione caUolica, neJla qu411e !iamo nati e 
nella quale vogliamo efficacemente che siano educati e vivano 
e perseverino, pel bene loro e pel bene dello Stato, i nostri 
figli ; mentre, dico, io nutro questa speranza, credo sa­ 
rebbe prematuro il trarre più a luogo la discussione sopra 
questi) gravissimo argomento, il quale dovrà di necessità pur 
avere qualche effetto, e rimandarsi al tempo della discussione 
di questa legge. Fidando che tale sia pure l'opinione di tutti 
voi, o signori, io bo l'onore di proporvi il seguente ordine 
del giorno: 

• Considerando che un progetto di legge sulla tolleranza 
dei culli non cattolici sarà in breJ'e presentalo dal Governo 
al Parlamento, che la diseusaione di quella le1u1e darà occa­ 
sione di dibattere e di risolvere la questione relativa a questo 
gravissimo argomento, il Senato passa all'ordine del giorno. > 

PBElllDEMTE. Se acn v'tia chi èhlegga la parola sull'or­ 
dine del giorno testè letto dal senatore Giulio, io Interre­ 
gherò in primo luogo il Senato se v'ha chi lo appoggi. 

(È appoggtato.) 
Ho l'onore di porlo ai foti. 
(.bi lo approva s'alzi. 
(É approrato.) 

PBE8E1'1TA.ZIONE DEL PROGETTO DI LEGGE Pilli 
llN& PROROGA. DEI TEBlllNI PELIL&. COPlìSEGlll& 
DEGLI E8EBC:E!\ITI PU.OF'ESSr.ONI , ARTI LIBE• 
B&.LI, Jl"llD11S'l'BIE B Co•HEllCI. 

G&&.T&Gllfio, ministro per l\interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La, parola é al signor ministro dell'interno. 
G&L" AG1'o, mi11istro per l'interno. In nome del ministro 

reggente iJ dicastero delle finanze J10 l'onore di presentare 
un proietto dì legge, testè votato dalla CaOilera dei deputati, 
relativo alla proroga per la consegna degli esercenti profes­ 
sioni, arti liberali, industria e commercio. 
Trattandosi di un progetto di lei]:ge semplicissimo, prrgo 

il Senato' a volerne decretare l'urgeouft'(Vedi voi. Documenti, 
pa~. lt ~' ) 

PBEMJDENTE. Do alto. al ministro degli affari interni 
della presentazione di questo-progeuo di legge, il quale sarà 
da Lo alle stampe e distribuito. Si chiede l'urgenza: chi l'ap­ 
prova voiilia sorgere. 

(Il Senato approva.) 

DlllC1J811JI01'E INCIDEtl'TA.LE E BIN'l'IO 
D'INTEBPBLLMZE DEL 8E1'&TOBE L&. B&HKOB&. 

PBElililDE~TE. L'ordine def giorno ci chiama ad udire re 
altre interpellanze giàannemìate netl'ultima tornata del se .. 
natore Alberto La &1ar1nora ! io Mli do quiodi la parola. ' 

La.. •&&BOB&. .&.LBEBTO. Essendo mio intendimento 
di fare, oo.o solo u11'io~erpellaoza, ma pur anche di pre .. 

1 'i i~ 

seotare un progetto di legge, e siccome la necessilà e l'jm .. 
portanza, sia della mia ìnterpellnnsa, che del progetto di 
legge che intendo presentare, debb'essere provata in modo 
preciso, e che ciò domanderebbe un certo tempo onde poter 
sviluppare l'oggetto delle medesime, cosl ... 

PRESIDENTE. lo mi faccio lecito d'interrompere l'ora· 
tore per fargli presente che la sua ioterpellaoz.a è all'ordiDe 
del giorno, e che è padrone di srttupperta, e d'invitare il si­ 
gnor ministro a rispondergli. Ma per ciò che riflette il suo 
progetto di Jegge, essendo la preSf'ptazione dei progetti di 
legge per parte dei senatori regolata da discipline diverse da 
quelle che reggono le interpellanze, non può l'oratore di ... 
epenaarst dal seguire a tal riguardo Perdine prescritto dai 
nostri regolamenti, i quali richiedono che la proposta debba 
essere deposta sul tavolo della Presidenza, quindi discussa 
dal Senato in adunanza segreta degli ufflaì, ta quale poscia 
delibera se debba o no giungere la proposiz.ione alla dlseus­ 
sione pubblica, di modo che l'oratore non può per ora che 
limitarsi a far Ja sua interpellanza al Ministero. 

LA •&naon& .&.LBEBTO. Io farò I'Interpellanza; ma 
la prego di notare che essa ba tale relazione col progello 
di le~ge che intendo di presentare ... 

PBESiltENTE. Non è p6ssibile i il regolamento si oppone. 
L.t.. 11.1.aaoaa. .&.LBEBTO. Allora ne farò poi la pre­ 

sentazione: ma iolanto per non abusare della pazienza del 
Senato io voleva proporre al signor ministro di rimandare 
a domani questa mia interpellanza ... 

G.A.L'W&GNO, ministro per l'interno. lo sono agli ordini 
del Senato; an:d osservo, che siccome probabilmente il Se­ 
nato procederà subito ad esaminare il progetto di le~ge or 
ora da me presentato, che ba per oggetto una semplice pro· 
roga per la consegna degli esercenti professioni ed arli Jibe­ 
rali, cosl potrà alla prima udienza fare la sua interpellanza. 

PBEllIDENTE. Dopo l'adesione data dal ministro alla 
sospensione chiesta dal senatore Alberto La Marmora, non 
vi è cosa alcuna all'ordine del giorno, Questa legge 1ire­ 
sentata or ora1 che è legge di strett~ urg€nza e di non diffi­ 
cile discussione, potrebbe tuttavolta fornire argomento al 
Senato di compiere il lavoro di questa tornala. JI progetto è 
di un articolo solo così concepito. (J!edi .sopra) 
Chieg~o al Senato se vuol prescindere dalla trasmissione di 

questa legge agli uffizi, e procedere immediatamente all'ap­ 
provazione di essa. 

'WEB•E. Domando la parola. Io credo che lo Statuto si op­ 
pone formalmente a cbe si proceda in simil guisa. Dice Io 
Statuto che tutte le leggi debbono prima essere discusse dalle 
Giunte nominate da.Ha Camera. Non Yi è veruna eccezione, 
e se si comincia a farne per leggi di poca importanza, si può 
cootiouare per aHre. Onde mi oppODGO all'accogliu1coto di 
questa proposta. 

GUJJ.10. Qua odo altre •olle sono stati presentati al Senato 
progetti di legge, che per l'indole loro non poleanodarluot1:0 
a gravi difficoltà, e per contro richiedevano una pronta deli­ 
berazione, è slato uso del Senalo il rimandarne l'eume ad 
una Commissioue la quale se ne occupasse immediatamente, 
e ne facesse anche una relazione verbale. 

Noi abbiamo una C1)mmissione di finanie alla quale nel 
corso della Sessione sono slale rimandate costantemente tulle 
le leggi relative allo stabilimento delle nuove imposte; io 
credo che il Senato potrebbe rimandare. a 911esta medesima 
Commissione la legge di cui Si tralta, la quale polrebb'essere 
riferita e discussa nella seduta di domani sen1'altro ritardo. 

PBEl!llblENTll. Si propone di rimandare alla Commissione 
di finanze que•I• progetto di lfJ!J!e, senza auo11gellarlo a di· 
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slribuz.ivne nè a stampa perehè quindi possa domani diseu­ 
tersj. 

Chi approva questa proposlr.iooe voglia sorgere. 
(Il Senato approva.) 
Il signor senatore Musio aveva annunziato che eg\i aveva 

da fare un'interpellanza al Ministero, per la quale il Senato 
si era riservato di fissare il gforno ~ è ella in tempo da poter 
compiere oggi questo suo intendimeotot 
•~s•o. lo sono agli ordini del Senato e alla volontà dei 

ministri; ma pregherei"l Senato di fissare due giorni distinti, 
gìacehè stante la deboleiza della mia T8ee, alla seconda in· 
terpeltama rimarrei interpellante mulo. (llarila) 
PREMIDllNTB. Q11ale sarebbe la prima che vorrebbe faret 
ll'lliiIO. La più urgente, quella che interessa la Sardegna, 

diretta all'onorevole mtntstro della guerra, che non è pre­ 
sente. Ques~a Interpellanaa ha molta affinità e molta analogia 
con quella che deve fare il senatore La Marmora .•. 
LA. 11.a.n•oll& .1..1..nERTO. Domando la parola. 
M1l8IO ... bensì tendiamo a scopo diverse, e la dirigiamo 

a persone drserse, in quanto che il senatore Alberto La 
llarmora domanda provvedimenti lontani, l'apperecchJo di 
proYvedimenti necessari aJJ'esecuzione della legge sulle tm, 

poste predii.li pel i 883; ed io domando provvedìmenu istan­ 
tanei per oggetU urgeotissitni. Egli si dirige al ministro del­ 
l'Interno; ed lo al ministro della guerra; ecco quale si è la 
differenza. Cosi che se nel giorno stesso potesse trotirsì pre­ 
sente il signor ministro della guerra, immediatamente dopo 
il senatore La Marmora parlerei io. 

LA. H.1.u11.oaa. ALBERTO. lo voleva dire la stessa cosa, 
che cioè non intendo d'interpellare il ministro della guerra, 
e che l'Interpellanea che avrò l'onore di fare, è diretta al mi­ 
nistro dfw;li interni come capo del servizio deJPordine pub .. 
blico. 

G•LW A.GNO, ministro per l'interno. A nome deJ n1inistro 
della guerra dichhro, che -egli non ha difticollà a che li Se­ 
nato fissi quel giorno che crede. 

PllEfiJIDENTE. Cbieggo al Senato se vuole fissare il giorno 
di domani per udire l1inter11ellanza diretta dal senaloreMusio 
al n1inistro de11a MUe.rJ.a. 

(È approvalo.) 
L'ordine del giorno di domani conterrà adunque l'inter­ 

pellanaa al ministro della guerra. 
L'adunanza avrà principio alle ore due precise. 
La seduta è levata alle ore 4 I J4. 
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